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Il Fatto

Europa in vista, una Fondazione
tra politica e cultura

Lunedì a Roma, alla sala dello
Stenditoio (presso il complesso
di San Michele a Ripa), si terrà il
primo incontro per costituire
una Fondazione culturale della
sinistra e dei democratici. «Ita-
liani ed europei» è il titolo che si
legge sul cartoncino dell’invito.
Parteciperanno all’iniziativa po-
litici, intellettuali e imprendito-
ri. Ci saranno Massimo D’Ale-
ma, Giuliano Amato, Giorgio
Ruffolo, Walter Veltroni, Anto-
nio Maccanico, Antonio Bassoli-
no, Sergio Cofferati, Luigi Abe-
te, Alfio Marchini, Marina Sala-
mon, Giancarlo Giglio, Vito
Gamberale, Franco Tatò, Anna
Maria Testi, Silvia Vegetti Finzi,
Giovanna Zincone, Umberto
Sulpasso, Chiara Saraceno, Car-
lo Rubbia, Massimo Paci, Simo-
netta Matone, Andrea Manzella,
Maria Grazia Mammuccini, Ar-
chie Kleingartner, Paul Gin-
sborg, Carlo Freccero, Liliana
Ferraro, Gianfranco Dioguardi,
Furio Colombo. Le ragioni che
spingono alla costituzione di
una fondazione (si chiamerà
«XXI secolo»?) sono spiegate in
un «manifesto» sottoscritto da
una settantina di intellettuali.
«L’esigenza - vi si legge - di dare
vita ad una fondazione cultura-
le della sinistra per la formazio-
ne delle classi dirigenti del pae-
se nasce dall’impulso delle forze
intellettuali e politiche impe-
gnate nella costruzione di una
nuova formazione politica della
sinistra, ma si propone di anda-
re oltre i confini delle esperien-
ze culturali coinvolte in quel
progetto. Il problema con cui ci
si intende misurare è quello dei
programmi e della cultura poli-

tica di una sinistra rinnovata,
nella convinzione che la vita di
un sistema politico democratico
non possa esaurirsi nella dimen-
sione istituzionale, bensì debba
poggiarsi sulla vitalità di culture
politiche capaci di durare oltre
il momento della competizione
elettorale e al di là dei ruoli che
ciascuna forza politica tempora-
neamente assume rispetto alla
funzione di governo». Se nel
passato la questione della cultu-
ra politica è rimasta prigioniera
della forte caratterizzazione
ideologica dei partiti, nella tran-

sizione e nel nuovo sistema poli-
tico rischia di esaurirsi nella ri-
cerca del successo immediato.
«Il problema ancora irrisolto -
affermano i promotori- riguarda
il fondamento culturale di un
progetto politico che guardi al
domani, la funzione e il compi-
to storico di una classe dirigente
che guidi il paese in questa fase
di mutamenti radicali nella pro-
spettiva della costruzione di
un’Europa unita. Se negli ultimi
anni sono stati compiuti se-
gmenti di una revisione anche
radicale della cultura politica

della sinistra fino ad ora queste
elaborazioni si sono tradotte so-
lo parzialmente nella formazio-
ne di un gruppo dirigente am-
pio e coeso, unito intorno ad un
programma capace di ridisegna-
re la funzione e l’identità della
sinistra in rapporto alle profon-
de trasformazioni che stanno
investendo l’Italia e l’Europa». È
con questo obiettivo che si in-
tende promuovere un «processo
costituente di una istituzione
che rapppresenti un ponte tra la
cultura e la politica per contri-
buire al progetto della sinistra

europea e ai compiti che incom-
bono alla cultura politica nazio-
nale». Questa istituzione avrà la
«massima autonomia non solo
culturale, ma organizzativa e fi-
nanziaria, svilupperà un suo ori-
ginale itinerario di ricerca e
avrà relazioni stabili e traspa-
renti con le strutture politiche,
evitando sia il rischio della diva-
gazione accademica che quello
della subordinazione burocrati-
ca». Alla Fondazione potranno
fare capo oltre che le singole
personalità, associazioni e circo-
li culturali, movimenti tematici,
centri di ricerca. Gli interlocuto-
ri di questo processo sono quelle
forze intellettuali legate alle di-
verse culture storiche della sini-
stra, la nuova generazione im-
pegnata nel mondo dei saperi e
delle professioni e quanti sono
coinvolti in attività di governo.
L’avvio della fase costituente
della Fondazione comincerà
dalla riflessione attorno a due
grandi temi: l’europeizzazione
delle politiche nazionali e la ri-
definizione dell’identità nazio-
nale. Al progetto della Fonda-
zione si è interessato, per il Pds,
Pietro Folena che è andato an-
che in California per incontrare
studiosi e visitare alcune Fonda-
zioni, Folena sottolinea che l’in-
contro di lunedì è solo un primo
passo e non si sbilancia su chi
potrebbe essere chiamato a pre-
siedere la Fondazione se non per
dire che è «prematuro» e che do-
vrà trattarsi di «una personalità
di grande prestigio nazionale e
internazionale».

R. C.
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STRUTTURA DELLA FONDAZIONESTRUTTURA DELLA FONDAZIONESTRUTTURA DELLA FONDAZIONE

C HE COSA è e come si forma
una classe dirigente? Non
in astratto, ma qui e ora:
cioè in questa fase dello svi-

luppo italiano, di globalizzazione
economicaecomunicativa,dieuro-
peizzazione dellanazioneedelmer-
cato, di aspro passaggio del sistema
politico e degli assetti istituzionali.
Classe dirigente è l’insieme dei ta-
lenti e dei protagonisti della società
e dello Stato,è sapereeresponsabili-
tà. Ma, nella moderna democrazia,
essa non può essere e considerarsi
un aggregato sociologico autorefe-
renziale, è uncampodi forze incon-
tinua ricomposizione perchè gene-
rato dalle dinamiche sociali e politi-
che di cui, a sua volta, è fattore in-
fluente.Nellevecchiedottrinedello
Stato la formazione delle classi diri-
genti era vista come diretta funzio-
ne della riproduzione e conserva-
zione del sistema dato. Nelle condi-
zioni del pluralismo politico e del-
l’articolazione sociale, essa si apre a
tentativi plurimi riferiti a parti poli-
tichee a interessi materialidistintio
inconflitto.

Con la nascita della democrazia
repubblicana in Italia, quella che fu
definita «democrazia dei partiti», la
funzione formativa extra-scolastica
èstataa lungoassoltaattraversoisti-
tuzioni partitiche e parapartitiche
(gli Istituti recanti i nomi di Togliat-

ti, De Gasperi, Gramsci, Sturzo ep-
poi iniziative dei Sindacati, di Con-
findustria, dei Gesuiti, eec.). Con
tutti i loro limiti (pregnanza ideolo-
gica,prevalenzadelladidatticafina-
lizzata all’immediato agire politico
con scarso supporto di ricerca e an-
cor più scarsa comunicazione tra
culture), queste istituzioni hanno
tuttaviacontribuitoadalfabetizzare
politicamente, e quindi in certa mi-
sura professionalmente, intere ge-
nerazioni di quadri della democra-
ziaedellapubblicagestione.Questo
sistemaècrollatocolcrollodel siste-
ma politico della prima Repubblica,
lasciando un vuoto tanto più grave
in quanto sono disordinatamente
emerse aggregazioni politiche prive
di solidità culturale e di storia men-
trealtrehannooperatotraumatiche
cesure della cultura e della storia
precedenti. Un vuoto oggi del tutto
ingiustificabile perché, pur in mez-
zo a grandi difficoltà, è in cammino
la transizione verso un nuovo siste-
ma-Italia che ha già prodotto, per
vie quasi spontanee, la promozione

di una classe dirigente (vedi, anzi-
tutto,ilcasodeisindaci).

È arrivato, oggettivamente, il
tempo che la parte più aggregata e
robusta della politica e della cultura
- cioè la sinistra, in senso ampio - af-
fronti questo vuoto e lo riempia in
termini moderni con l’ambizione
non di restaurare un’egemonia ma
di trascinare un nuovo processo di
maturazionedellacapacitàdellade-
mocrazia italiana di autogovernarsi
ediprodurre,appunto,talentiepro-
tagonisti all’altezza dei nuovi tem-
pi.

L’iniziativa, la «fase costituente»
di una fondazione culturale ad am-
plissimo spettro, dalle ambizioni e
dalle strumentazioni inedite, che
parte col convegno di dopodomani
a Roma è certamente figlia di questa
esigenza immediata e delle condi-
zioni stimolanti introdotte dalla
presenza della sinistra nel governo.
Ma essa - così vogliono i promotori -
non rispondeaesigenzecongiuntu-
rali: anche se la sinistra avesse anco-
ra inpiedi lesuevecchiesedidiricer-

ca e di formazione, anche se la sini-
stra fosse all’opposizione senza cer-
tezza di uscirne, un balzo in avanti
nella concezione,nelle finalitàene-
glistrumentidiunaFondazionecul-
turale per la promozione di una
nuova classe dirigente si sarebbe
egualmente imposto. Per due ragio-
ni fondamentali: perchè la sinistra
ha il gigantesco problema di mette-
re ordine nelle proprie idee-forza
(valori ispirativi e analisi della con-
temporaneità), e perché deve ripa-
rare l’auto in corsa, cioè fornire ali-
mento culturale alla generazione
emergente e a quanti sono in attesa
delle condizioni di un’emersione.
Siccome non si può più contare sul
placebo di un’ideologia escatologi-
ca, occorre ricerca, sperimentazio-
ne, verifica (cioè produzione di cul-
tura) e - contemporaneamente - tra-
smissione, comunicazione (cioè
formazione).Nonsi trattadiunaba-
nalità: costruire e trasmettere una
cultura del progetto senza cadere
nella pura strumentalità congiun-
turale ma anche senza separatezza

accademica dai processi e dalle esi-
genze reali dei protagonisti è qual-
cosa di non molto praticato dall’in-
tellettualità italiana. È giusto, come
annunciato, misurarsi con altre
esperienze europee e americane. Lo
schema organizzativo-metodico
che viene proposto sembra rispec-
chiare questa duplice esigenza. Con
in più l’ambizione di costituire un
pontetracultura,economiaepoliti-
ca, ricorrendo a una platea di opera-
tori e interlocutori senza altri confi-
ni che quelli derivanti da una libera
dialettica intellettuale. Di questa
ampiezza sono già testimonianza,
speriamo non esaustiva, le adesioni
alconvegnofondativo.

È intento dei promotori accom-
pagnare l’avvio della strutturazione
della Fondazione con lo sviluppo di
una riflessione sui nodi dell’euro-
pezzazione e della ridefinizione del-
l’identità nazionale, il che vuol dire
cominciarearisponderealladuplice
domanda: come e dove andiamo,
chi siamo e da dove veniamo. Sia-
mo,dunque,giànelvivodisfideela-
borative che comportano unaenor-
me apertura e un grande coraggio
nel guardarsi dentro. Forse è il caso
di invitare i promotori a mutuare,
conla dovutadistinzione di intenti,
ilconsigliodiSanFrancescodiSales:
«Smontate pezzo a pezzo la vostra
anima»perricomporlaalmeglio.

Il Commento

Sinistra e classi dirigenti
ENZO ROGGI


